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JJalora  la  materia  y  che  qui  neh 
la  piccola  Opera  fi  contiene  y  non 
riguardale  cofa  di  Ecclefiaftica 
importante  Jftoriay  non  farei  io 
in  cafo  di  munirla  di  protezione  di  ragguardevolif 
fimo)  ed  afsai  dotto  Prelato:  e  fé  la  mede  [ima  non 
ridonda ff e  in  bel  pregio  di  quefta  Patria  y  non  fa* 
rebbemi  d*  uopo  il  trovare  nel  Perfonaggìo  ftejfo  y 
che  la  protegga  y  un  naturale  affetto  ai  vantaggi 
di  fua  nazione  y  qual  dee  ejfere  in  chi  compone  la 
Profapia  di  V.S.  ILLUSTRISS.  e  REVE- 
RENDISS. che  è  for%a y  che  fi  compiaccia  delle 
avventure  della  Città  noftray  di  cui  Élla  gode  per 
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giufii%}a  ti  nobile  antichi ffimo  Vatri^ìat*)  confer- 
mato dalla  Maeftà  Imperiale  del  nofiro  Sovrano. 
Molte  fono ,  ILLUSTRISS.  e  RevERENDISS* 
MONSIGNORE ^ /<?  ricordante  illufiri  dall'  lftorìc% 
e  per  entro  gli  Archivi  regi/irate,  sì  della  signo- 
ri] Verdona  del  Cavalier  Muc tatto  del  Cav alter 
Guido  de9  Frante  fi  voftro  splendente  ftipite  ,  di  cui 
io  altrove  ho  favellato  ,  al  quale  Carlo  fratello 
del  Re  Filippo  IV.  detto  il  Bello ,  giufta  il  Villa- 
ni 5  donò  la  %pcca  di  Carmìgnano ,  e  che  fu  uno 
de* principali  Ambafciadori  al  Pontefice  Bonifacio 
V11L  per  cui  i  Fiorentini  fuoi  compatriota  fur  de- 
nominati ,  qua  fi  da  oracolo ,  il  quinto  elemento  $  e 
sì  di  quella  del  Cavalier  Biccio  del  Cavalier 
Guido  fuo  fratello  y  che  divenne  Conigliere  del  l{e 
me  de  fimo  y  e  sì  ancora  di  altri  famojì  Soggetti . 
Ma  fen^a  cercare  altrove  5  eftfiono  anch'  oggi  agli 
occhi  di  ognuno  e  la  Villa  di  S.  (gerbone  con  altre 
poffejfioni  a  Figline ,  fiate  di  vojtra  Famiglia ,  /*• 
pra  di  che  è  da  vederli  Gio.  Villani  fovraccenna- 
to  j  e  la  Signoria  di  Staggi*  in  Valdelfa ,  vendu- 
ta ,  come  1  Ammirato  fcrive^  alla  Repubblica  no* 
Jlra  dicìottomila  fiorini  5  del  qual  luogo  la  Fami* 
glia  vofira  medefima  ritiene  di  varj  benefit  Ec* 
cleftafitci  r  iufpadronato .  lo  conferò  il  vero  y  che 
non  poffo  rimirare  qui ,  ove  io  fono  5  fen*a  maravi- 
gliarmi di  tanta  grande  r^a  e  le  antiche  Abita- 
zioni 5  che  avevano  i  Fran*>efi  voftri  fu/la  pia^z.a 
de'  Signori  5  e  le  memorie  \  ed  il  ritratto  onorìfico 
di  Caterina  del  fu  Antonio  Frange  fi  moglie  del 
famoso  Marchese  di  Soragna  Bonifacio  Lupi  5  nel 
maeftofo  nostro  Spedale  fondato  da  luì ,  al  quale  efsa 
diede  mano  ^  corrispondente  all'  altra  effigie  y  che  ve 


de  fi  in  T  adova  nella  Ghie  fa  del  Santo  >  ove  i  due 
Coniugi  fepo/ti  fono  con  fuperbo  Depofito  5  ornato  di 
belle  divi je  d*  onore )  e  di  virtù* 

Qui  dirà  forfè  alcuno ,  che  in  vece  di  pormi  a 
rammentare  edific)  di  ben  quattro  fecoli  fono  5  io 
potrei  ricordare  le  celebri  parentele  contratte  in 
ogni  tempo  colle  Patrizie  Schiatte  de*  Malevola 
ti ,  de  Sellanti)  e  de*  Salimbeni  per  quel  che  ri- 
fgutirda  Siena  r  e  de*  Buondelmonti ,  de  Gherardo 
ni)  de  Baldovinetti  j  degli  Altoviti  >  degli  Stro^ 
*/,  de9  Ter  uzzi)  de'  Giugni ,  e  degli  Ardimanni  di 
quefta  no/tra  Città .  Ma  a  chi  non  fon  note  ?  Que- 
fio  non  ho  finor  motivato^  che  la  Profapìa  Fran* 
%>efi  emendo  delle  magnatizie  9  come  fi  ha  dal  Li- 
bro vecchio  degli  Statuti  del  Poteftà  dt  Firenze  , 
le  quali*  fa  bene  ognuno  ,  che  non  erano  ammejse 
agli  Ufix)  riferenti  alle  popolari  perfone  ;  quando 
nel  1380.  alcun  de'  voftri  ,  come  Guido  di  Mejfer 
Francefco  di  Mefser  Arrigo  unitamente  co'  figliuoli 
far  fi  volle  di  popolo  ,  per  goder  di  quelli  ,  gli  fu 
dì  meftiere  il  cangiar  arme ,  e  cognome  dicendoci 
dalla  Forefta  y  lo  che  nel  Libro  della  V  arte  fi  legge. 

Conofco  bene  d*  efser  entrato  in  un  pelago  di 
grandezze  da  rammentare ,  che  è  per  recar  tedio 
a  V.  S.  ILLUSTRISS.  la  quale  fapendofi  ono- 
rare colle  proprie  anioni  y  non  abbifogna  d'  encomjy 
portata  ad  imitare  quelle  laudevoli  de9  fuoi  Mag- 
giori ,  da  cui  trae  il  f angue  .  Ma  io  ho  voluto  fo- 
llmente richiamare  alla  memoria  alcunché  9  del 
tutto  riguardante  la  Patria  noftra  ,  la  quale  fi 
gloria  dl  avervi  fempre  considerato  per  una  delle 
fu  e  più  gloriofe  Schiatte  0  fiando  in  efsa  ,  0  pu- 
re ftando  fuori .  Che  fé  pafsarono  gli  Antenati  di 
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V.S.  ILLUSTRISS.  in  S.  Gìmignanóy  chi  è  ben  in*  . 
formato  di  tutta  I '  ìfforia  de  ila  Congiura :  de'Va^ 
%i ,  in  cui  qualche  parte  ebbe  T&apoleonr  voftro 
Accendente  \  fa  %  che  febben  rime f sa  dopò*  qùaìche 
tempo  nella  nostra  Cift ade ò  pur  fendo  colà y  s9  acca- 
sò con  Giovanna  Braccieri  dì  tal  Terra  r  e  dive* 
nendo  erede  del  fuocera>  giovògli  il  fermarsi  ivi. 

Col  nome  pertanto  in  fronte  di  così  ragguar- 
devole Fiorentina  Ver  fona ggio  qual  è  V.S.  ILLU- 
STRISS, r  Operetta  mia  riufcirà pia  accetta  ,  ed 
avrà  la  difensione  di  Lei  nel  tempo  y  che  io  goda 
T  onore  di  dirmi 

Di  V.S.  Illustriss.  e  Reverendi  ss. 


Firenze  f  rima  Settembre  17^4. 


Umilifs*  Serv* 
DOMENICO  MARIA   MANN! 


DEL   VERO  LUCA  SANTO 

PITTORE. 

il 

Uovi ,  e  nuovi  (limoli  per  isforzarmi 
di  contribuire,  giuda  mia  debole  pof- 
fa,  alla  più  favia  critica  mi  s'aggiun- 
gono oggi,  Accademici  fapientillìmi, 
.  nel  tempo ,  che  io  mi  prefento  a  Voi 
per  rendervi  umili  grazie  dell'avermi 
ammeffo  al  voftro  pregiabil  novero , 
quando  io  ne  fono  immeritevole  to- 
talmente. E  ben  io  mi  fo  a  riflettere  fui  bel  primo, 
che  lo  fpirito  di  partito,  le  fette,  e  le  fazioni  deono 
di  neceffità  da  noi  tenerti  lontane  ,  attefochè  elle  fra- 
ftornapo,  e  reprimono  il  felice  corfo  dell'umano  fape- 
re  ;  che  da  tenui  cominciamenti  avendo  forgente ,  cre- 
fce  ad  un  certo  fegno,  e  trafcorre  finché  vada  a  sboc- 
care ,  e  perderli  in  Dio ,  oceano  delle  cognizioni  :  11 
quale  per  altro  ai  finiti  intelletti  de' mortali  iìabilito 
ha  repulfanti  confini ,  affinchè  eglino  col  capo  chino  ri- 
conofcano  in  lui  d'ogni  fapere  I'  inefaufto  fonte.  Quin- 
di mi  rimembra  quel  dell'.  Ecclefiaftico  al  54.  num.  36. 
Multa  abfìondìta  junt  malora  bis  :  panca  enìm  vidimus  0- 
perum  eius  :  donde  fi  apprende  quanto  agevolmente  per 
quel  che  non  veggiamo  iia  per  ingannarli  la  prudenza  de' 
mortali  anche  la  più  efiimara  .  Trattandoti  di  divertita 
d'opinioni,  fegnalata/  voi  ben  fapete,  che  furon  quel- 
le 4^' vecchi  padri,  e  maeftri,  ogniqualvolta*  peraltro  ei 
li  allontanarono  da  ogni  caparbia  tenacità,  ed  in  modo 
tale,  da  non  isdegnar  talora  gli  antichi  d'imparar  da' 
novelli.  Perlochè  fé  difacconce  appaiono  ora  le  voci  di 
alcuni  imprudenti  ,  che  efalt^ndo  le  nuove  fcoperte  in 
alcuna  facoltà,  sfatano,  e* per  nulla  tengono  i  prifchi 
.  Scrittori  ,  che  come  Numi  erano  una  volta  rifguardati  , 
qua/ì  che  (oggetti  non  fotiero  a  quegli  sbagli,  che  fono 
l' infaufto  retaggio  di  notira  debole  umanità;  altrettanto 
vituperevole  è    L  pervicacia    di  chi   vuole  non  credere 

que- 


6  DiLucaSàmto 

quegli  errori,  che  il  benefizio  del  tempo  ci  ha  final- 
mente difvelati.  A  buona  equità  il  gran  Dottore  Affri- 
cano  non  folo ,  ma  alcun  Gè  ntile ,  delle  primiere  tenute 
opinioni  non  fu  fcordqvole  di  ritrattarli. 

Parlare  oggi  mi  giova ,  valoro fi  Accademici,  d'un' 
opinione,  che  quanto  in  antico  ebbe  accoglimento  be- 
nigno; quanto  lì  foftenne  per  luflri ,  e  per  fecoli  come  di- 
lettofa ,  e  piacente  ;  ora  altanto  vien  condannata  co- 
me erronea  ,  falvo  fé  alcuno  fuor  di  ragione  la  ritien 
di  prefente.  Certo  è,  che  quel  malaugurato  applaufo, 
che  rifcofle  da  prima  ,  fu  per  aver  avuto  avante  un^ 
autorevole  efemplare .  Error  honeftus  e/i  magnos  duces  jè~ 
quetitibas.  E  la  opinione  mio  aflunto  fi  è  quella  dell' ef- 
fer  pafiato  per  Profeffore  di  Pittura  un  Santo ,  che  for- 
fè aborrendola,  di  quella  non  s*  intefe  giammai,  vale  a 
dire  S.  Luca  Evangelica,  giunti  in  alcune  tavole  i  no- 
fìri  palliti ,  ed  in  qualche  medaglia  a  rapprefentarcelo  in 
atto  d'  efercitare  i  pennelli  col  far  1'  Immagine  di  Maria 
Sahtiffima  ;  come  fé  egli  fotte  flato  libero  di  fé  ftefib, 
ed  avelie  avuta  facultà  d'effigiarla  a  fuo  talento. 

Quando  la  Compagnia  de*  Pittori  della  mia  Patria 
fulla  metà  del  fècolo  xiv.  fi  pofe  fotto  la  protezione  di 
S.  Luca  Evangelifta,  bifogna  perfuaderfi,  che  correva  fa- 
ma per  molti  luoghi,  che  le  più  iniigni  divote  dipin- 
ture in  ifiima  d'  antiche,  opre  fodero  della  mano  di  S. 
Luca;  quaiichè,  com'era  forza  per  comando  del  Mace- 
done ,  che  il  fuo  ritratto  fi  dipigneffè  maefirevolmente 
da  Apelle  foltanto,  e  fcolpiflefi  dagli  arnefi  di  Lifippoj 
così  di  quello  di  Maria  fofiefi  per  alta  difpofizione  fat- 
to. Tale  era  il  raziocinio,  che  fovente  fi  faceva  quando 
la  pietà  colla  più  dimeffa  fcmplicità  ,  e  per  alcuno  col 
minore  fludio ,  che  fia  mai  (lato  della  vera  Iftoria  ,  an- 
dava congiunta ,  attefo  un  refiduo  di  barbarie  delle  età 
innanzi  paflàte  .  Tirate ,  avrei  io  detto  a  sì  fatti  uomini 
dabbene ,  tirate  pur  avanti  ad  infingervi  errori  così  ter- 
minati ,  e  vedrete  a  che  vi  porteranno. 

Con  nettelì  al  divifato  di  fopra  un  coftume  difetto- 
fo  infelice ,  che  vi  avea ,  di  far  fervire  un  celebre  no- 
me 
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me  a  più  cofe,  fenza  refleffione  avere  fé  poteanvifi  adatta- 
re, ono.  L'impoftura,  che  tifava, mi  fa  in  parte  dimen- 
ticare del  mio  proponimento,  fovvenendomi  dell' abita- 
zion  di  Pilato  in  Cortona ,  che  fai  fa  fama  afcriile  all' 
antico  Governator  della  Giudea  fortiro  dal  Ponto  ,  ^> 
delle  azioni  feroci  d'  Attila ,  e  di  Totila  tutte  ad  imo 
da  qualche  Storico,  non  dico  dal  volgo,  attribuite.  FaLtio 
eco  una  mano  di  perlonaggi  delle  Città  .  d*  Italia  mlìl 
ifteflò  nome  appellati  ;  e  molte  fiate  di  più  uomini  fia- 
tone un  foJo ,  non  facendo  quafi  fpeeie  all' ioconiìdeiata 
compiacenza  de' volgari  la  difcrepanza  lontana,  e  la  un- 
poffibil  conciliaaione  degli  anni  ,  e  de1  fecoli  tra  loca 
diiìanti:  Intorno  a  che  trapalar  mi  giova  per  ora  eoa 
tacita  ammirazione  molti  ■  (uccelli  d^ilo  afgrivsrfl  varie^ 
cole  ad  un  folo  dello  fìdlò  nome. 

Gi' infiiturori  poi  di  tale  Confraternita  de.'  Pitto- 
ri, di  cui  favellavamo  ^  non  erano  quegli  uomini  dì 
dottrina  ornati,  od  efperci  nelle  lettere,  che  fono  flati 
dipoi,  ne' quali  fu  ravvi  faro  per, di  fòprappui  il  merito 
della,  quarta  corona  p?r  la  Podìa  r  couìé  Michel  pìh  che 
mortale ,  Angìoi  divino  *  Furono  uomini  non  valevoli  da 
per  loro  a  faper  più  di  quel,  che  portava  attorno  la 
vece  comune,  anzi  informati  pochiffimo  d'  Iftoria  vera, 
fino  ad  appellare  S.  Luca  (  come  ne' Capitoli  delli_. 
Compagnia  fteila  approvati  fi  legge  )  Apojìo/o  ,  quand' 
egli  degli  Apoftoli  fu  discepolo;  ma  pur  nondimeno  oc- 
cuparono ivi  il  luogo,  dirò  così,  d'anteiìgnani  agli  altri 
Pittori,  che  vennero  appreifo ,  o  efercitanti  il  pennello. 
Non  è  maraviglia  pertanto  fé  i  fucceiTori  loro,  in  quella 
opinione,  che  Santo  Luca  a' giorni  fuoi  dipigneflè,  non 
eitimando  d' eflèr  da  più  di  loro,  pacificamente  concor- 
reflero  .  Così  fuol  mole®  volte  accadere .  Ad  maiorum 
ìudìcìa  confugiunt ,  quod  illi  fapientcs  fuerunt.  Lattanz. 

Ma  per  quali  cagioni  rimaneilero  ingannati^  e  de- 
lufi  quei  primi ,  o  Accademici ,  non  fia  malagevole  il 
farlo  immaginare.  Negli  antichi  Capitoli  della  Compagnia 
di  Noflra  Donna  dell'  Impruoeta  compolli  nel  1140.  fi 
aarrò  fenza  dubitazione)  che  il  Dipintore  di  quella  Fi- 
fi  gì- 
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gura  era  flato  V  Evangelifta.  Ed  andava  in  volta  un  det- 
ro  equivoco,  che  un  Luca  Santo,  devotamente  dipinto 
avea  di  sì  fatte  Immagini ,  regiftrato  in  ifcritro  con  afte- 
veranza  per  F  Evangeli  (la  da  Niceforo  di  Gallilo  Mona- 
co dello  (ledo  fecolo  ;  da  quel  Niceforo ,  che  due  Santi 
Donati,  T  uno  Vefcovo  d'Epiro',  F  altro  d'Arezzo  con- 
fufe  ;  da  quel  Niceforo  in  fomma  ,  che  l'Iftoria  della 
Chiefa,  giuda  il  criterio  de'  moderni ,  fabulis ,  &quif 
qgiliis  ubique  fere  intertexuìt ,  ed  i  fatti  veri  con  favo- 
lofe  particolarità  andò  alcuna  volta  feonciando  per  col- 
pa non  fha,  ma  de'  tempi  tenebrati,  ed  ofeuri.  Ecco  le 
fue  parole  Hi/l>  Eccl.  Libi  xv.  e.  14.  Chrifti  Matris  Imagi- 
nem  Divus  Apoftoìus  Lucas  fuìs  ipfe  manibus  depinxit ,  f  A- 
la  aibuc  vivente  ,  fa*  tabiilam  ipfam  vidente  .  E  quindi 
viene ,  che  egli  oggi  è  letto  con  gran  cautela  ,  fapen- 
dofi  f penalmente,  ch'ei  traflb  alcuno  limigliante  raccon- 
to da  queir  altro  malficuro  1  dorico  Simeone  Metafrafte. 
E  divero,  oltre  al  chiamar  quello  Scrittore  Apoftolo  S.  Lu- 
ca, aderir  gli  piacque  ,  che  edò  tra  le  altre  Immagini 
il  Salvadore,  e  la  Madonna  dipinfe  .  Sentimento,  che 
in  quel  fecolo  di  dabbenaggine  fece  all'ai  impredìone, 
comecché  tirava  ad  una  più  antiquata  antichità,  di  cui 
fogliono  le  volgari  genti  compiacerli,  e  pregiarli ,  e  pie- 
card  :  e  fé  sì ,  che  fino  al  tempo  di  Filippo  Baldinucci 
ebbe  durazione,  avvegnaché  egli  ciò  repetede  più  volte 
nelle  fue  Opere.  Che  poi  sì  fatto  anacronifmo  pigliafle 
piede  eziandio  per  la  Germania ,  ed  altrove  ,  me  '1  per- 
suade la  memoria,  che  in  un  Calendario  ftampato  noti 
ha  molto  in  Monaco  di  Baviera  fi  ha,  fotto  il  dì  1 8«  di 
Ottobre,  che  V  Evangelifta  fi  fu  il  primo  nel  mondo  a 
dipignere  il  Simulacro  di  Maria  Vergine. 

Ma  che  più  ?  nello  fteflò  tratto  di  tempo,  fatale 
per  un  tanto  errore  ,  i  Signori ,  che  fedevano  al  reg- 
gimento della  Repubblica  Fiorentina  del  mefe  di  Mar- 
zo del  1385.  fcrivendo  fupplichevolmente  ad  Urbano  VI. 
fi  fecero  a  dirli,  che  la  Tavola  di  Maria  Vergine  deli* 
lmpruneta  era  opera  di  S.  Luca  (  veramente  fenza  dir  di 
quale.  )  Nomi  riguardo  voli  cotanto  di  chi  efponevaj,  co- 
me 
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me  volere  voi  ,  Accademici ,  che  femprepiù  non  acero- 
ditaflero  il  divulgato  errore?  Non  ci  dee  pertanto  parer 
gran  fatto ,  che  Iacopo  Callot  incidere  in  rame ,  che  quella 
{anta  Figura  (i  credeva  di  mano  di  S,  Luca,  e  che  il  Go- 
verno di  noftra  Città  di  leggieri  decretaffe ,  che  il  gior- 
no feftivo  del  Santo  Evangelifta  fi  facefle  colafsù  la  fiera . 

Ad  efcmplificare  una  feipidezza  fimigliante  mi  fov- 
viene ,  che  in  Ser  Angiolo  di  Cinozzo  Cini  al  noftro 
Generale  Archivio  fi  legge  P  intitolazione  di  un  Libro 
di  conti  dell*  anno  144.i1  ove  fi  rammenta,  e  s'invoca 
S.Gio.  Batifta  Apertolo,  ed  Evangelifta,  con  fard  di  due 
Santi  uno. 

Da  quanti  mai  fa  chiamata  felicp  la  mia  Firenze, 
e  beata  ,  perchè  credevad  lei  pofl'edtfre  il  Tefto  origi- 
nale degli  Evangelj  di  mano  di  S.  Giovanni?  Franceico 
Bocchi  da  me  or  fi  rammenti  per  un  modello  di  credu- 
lità ,  nelle  Bellezze  di  Fir.  pag.  94.  Quando  poi  il  cele- 
bre Sig.  Gio.  Lami  :  Qtium  mihi  volumen  ìnfpicere ,  fa*  tra- 
ilare  1  $*  evolvere  licuijjet ,  perfpicuè  ìntellexi  Qodìcem 
effe  nono ,  feu  decimo  faeculo  ex  aratimi ,  ne  e  Io  anni  s  in  te- 
grum  Evangelium  continere ',  fed  Evangeliorum  ex  quatuar 
Evangeliftis  a-fp/xozn**,  quae  per  anni  curfum  in  Eeclefia 
Graeca  legi  folebant . 

Pochi  furon  quei  dotti ,  che  faceffer  ragione ,  che 
tra  le  favole  anili  è  da  podi  quella  delle  dipinture  del 
Santo  Evangelifta,  ficcome  il  celebre  Filadelfia  Libico 
De  Sacris  Imaginibus  afferma  ;  e  pochi  altresì  quelli ,  che 
notarono,  ferie to  effère  in  Origene  l'aborrimento  (omino 
avutoli  dagli  Ebrei  alle  Pitture ,  ed  alle  Sculture  :  e  dico 
dagli  Ebrei  cominciando  da  alto,  sì  perchè  fotto  nome 
di  quelli  pattavano  benefpeflb  i  Fedeli  noftri  de'  primi 
anni  nel  cofpetto  de* Gentili,  e  sì  perchè  P Evangelifta 
fu  prima  ProfeJita.il  tefto  d'  Origene  (  Lib.  4.  adv.  Celf.) 
Apud  Israelita*  nemo  ,  qui  Imagmes  faceret ,  locum  habuit^ 
nec  it?  eorum  Civitatem  nullus  adm'tttìtur  Piéfor  ,  nullus 
Statuarius ,  legibus  totum  hoc  genus  arcentibus  ,  ne  qua 
pccajio  praeberetur  homimbns  crajjis ,  neve  animi  eorum  a- 
vocarentur  de  cu/tu  ad  res  humanas  per  huiujmodi  illece- 
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bras .  E  non  che  da  Origene,  da  Filone r  ove  biafima  le 

due  Arti  :  yp*pi%fo.  *}  wX^crrtìti» .  0Xafapoi<;  Stipi  *py  *<; ,  cioè 
fiùxias  artifices ,  ed  abominandole  elciama ,  t**  aydXpct  ^ 
pù  %óctvov ,  fluì  yp*<pi,  y  non  effigiem  ,  non fimulacrmn ,  non 
pióluram  .  Ed  altrove  le  ri  ve  in  guifa  da  far  vedere  co- 
me veramente  fòfTe  vietato  del  tutto  dalia  Moiàica  Leg- 
ge ogni  ufo  dell'  immagini .  Vedrallo  chi  vuole  nel  Lib. 
de  Gigant.  p.  i  92.  nel  -teflro  Greco,  ed  io  mi  conten- 
terò di  riportarne  qui  la  traduzione  foltanto  :  Mofes  il- 
las  Jpeciofas )  fa* -magni  pretti  artes  Piàuram ,  &»  Sta  tua- 
riam  ex  fua  Repitblica  feclujit .  Simile  è  V  allerto  di  Giu- 
feppe  Ebreo  fedeliffirno  Iftorko  nel  Lib.  1  8.  delle  Antichità 
Giudaiche  condire  Lcge  nobis probibente coffeciionem Ima- 
ginum  ,  con  quel  più,  che  fopra  di  que'ìi  padì  rammen- 
tano-var}  Scrittori .  E.'l  Scinto  Evangelica  con  si  fatti 
divieti  avrà  prevaricato  la  Legge  rigorofa  r  e  li  farà  ac- 
collimato  così ,  in  cambio  della  fede  Grifi,  pur  proiben- 
te,, a  quella  de'  Pagani  ?  Tanto  pai  perfeverò  fai  proibizio- 
ne a' Criitiani ,  che  lì  Pagi  notò:  Primis  ab  oriti.  Cbriftia- 
nae  'Relìgionis  temporibus ,  qmim  adbuc  Gentilis  in  eam 
exarckfieret  furor ,  &  in  hominum \  mentibm  b  aererei ad- 
tue  Moloritm  fiiperjìiiio  ^  non  tam  frequeiis  fi nt  fiorar  um 
Imaginum  ufiis .  Sebbene  poi  data  la  pace  alla  Ghielk^ 
(  notate  quanto  tempo  dopo  a  S.  Luca) :- qimm  ìam  nul- 
lum  idohlatrkte  periculum  effet :,  & *  ad  propaga  ndam  Cbrt- 
ftì,  ac  Martyrum ,  SanBwmnque  memoriamo  &  animando? 
ad  pietatis  conflantiam  illoruni  exempio  fi  de  le  s  ,  utile  id 
effe  e&km  videretur .  Atque  hoc  neutiquam  omnibus  in 
locis  eodem  infiitnio  f  ac  tempore  confiat  effe  fattum , 
jèd  alibi  cium %  alibi  tardìus.  Ed  invero  muno  fra  gli 
antichi  vi  ha,  che  deferi  vendo  delle  primiere  etadi  le 
Ghrefe  Criftiane  ,  parli  delle  Immagini  in  quelle  .  Ed 
oh  quanto  mal  ragionerebbe  chi  Ci  figuralTe  le  Chiefe 
antiche  piene  di  raccoglimento  ,  fìmili  in  tutto  alle^ 
moderne  !  Serve  però  il  confutarne  gli  Scrittori ,  ed  anco 
i  Poeti  facri  conducenti  alla  cognizione  dell' Eccleiiafti- 

the  tufogne .  Cufctin  pub  leggere  in  Litmzìó  quanta 
CQDgcaentcmcntc  egli  (i  fa  a  biaiimare,  e  falfa  appelli* 
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re,  con  quel  di  più,  eh'  ei  ne  dice,  la  Religione  de' 
Gentili  per  quefto,  perchè  vi  fi  veneravano  V  immagini 
prive  di  fenfo,  fattura  delle  mani  degli  uomini.  Né  S. 
Epifanio  Vefcovo  di  Salamina  in  Cipro  verfo  V  an.  404. 
(  fi  parla  d'  un  tempo  affai  pofteriore  air  Evangelica  )  a- 
vreh.be  ordinato  a'  Difcepoli  fuoi:  Efiote  memoresy  dile- 
di fiB,  di  non  porre  ritratti  di  Santi  per  le  Chiefe,  ne 
in  Ecclefiam  imagines  inferatis;  ma  bensì  portate  ardua- 
mente il  Signor  Iddio  ne' voftri  cuori. 

Quello,  che  fi  va  offervando  di  elfo  Evangelica  per  ta 
Pittura,   milita  ancora,  come  iì  è  toccato,  per  la  Scul- 
tura, giacché  alcuni  perfiftenti   in  voler  farlo    Pittore, 
fé  lor  torna  bene ,  tanto  tanto  i\  cangiano  un  po'  di  pa- 
rere, e   lo  fanno  Statuario  .  Ed  a   buon  conto  i  popo- 
li di  Biela  ,  e  di   Vercelli  (  che  a  un  bel  bifogno   non 
vorranno  quindi- innanzi  pafTare  per  Angolari  )  hanno  mo- 
flrato  in  luogo  detto  il  iMonte  d'Europa,  corrottamen- 
te d' Oropa  ,  un   ritratto  di  Maria,  {"colpito  dicendo  da 
lui ,  appoggiati   ad    una  vecchia  tradizione  .    Sanno    pur 
elfi  ciò,  che  vìen  comandato   neli'  Efodo  (  xx.  4.  )  Non 
facies  ubi  fmlptìle  .  E  da  oggi  non  ifeadati  di  configlio 
buono,  odano  da'  claffici  Autori  ,  che  la  Chiefa  molto 
più   tardi    il  cominciò  a   fervire  dell'  opere   di   fcultura^ 
nelle  Immagini ,  di  quel,  che  faceilè  delle  pitture.  Così 
il  lodato  filadelfo:  Heine  Graeci  Eminentijjimo  Cardinali 
Claudio  Guifio  Lotharingiae  per  Zachariam  Cretenfim  re- 
fponfione  vili.  fequentia  refponderimt  =  Non  habemus  fini- 
ptilia ,  quum  id  nobis  a  Deìferis  Patri/?  us  traditum  non 
fit  :  maxime  vero  prohibentibns  colere  haec ,  &  adorare  ; 
&  audi  'Deiparentern  David  in  96.  Tfalmo  ita  dicentem  . 
Erubefiant  omnes  adorantes  fculftitìa  y  &  gloriantes  in  fi- 
mulacris  finis:  atque  iterimi  David  in  P fa  Ima  134.  Simti- 
lacra  Genti  um:   itaque  Gente  s  habent  fimulacra ,  &»ficitlpti- 
lia  .   Quapropter  fanti  a  Carthaginenfis  Synodus  de  Idoli x 
ita  loquitur  in  capite  fino  59.  Quo  ad  reliqnias  /dolor urn, 
quas  de  Ieri  opus  e  fi  ,  rogare  oportet  religiofifimos  Impera- 
tore* ,  ut  monumenta  fimulacr  or  um  per  omnem  Africam  om 
nino  iubeant  reficindi.  £/  rurfius  in  Canone  8$.eademSynodi 
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dicit  :  Qupad  reliquia*  Idolorum  eradicandas  attinti ,  par  iter 
placuit  (etere  a  reUgioJìffìmis  Imperatoribus ,  ut  reliquiae 
tdololatriae  non  tantum  in  ftatuisj  fed  etiam  in  quibuslibet 
lecis  omnimodis  deleantur .  A  quibus  omnibus  abunde  eru- 
dimur  a  fculptitibus  iugiter  Graecos  abhorruiffe  ,  quemad- 
modum  Goarius  in  Euchologium  nos  edocuit;  iccirco  Tau- 
lum  Diaconum  in  Lib.  21  •  Hiftoriae  fuae  forjitan  de  ana- 
glyphis  a  Graecis  Jèmper  pofi  imaginum  ufum  admi/Jts  lo- 
quutum  fuijfe ,  non  aittem  abfolute  de  fculptilibus  fufpicari 
fas  eft .  Quum  Graecus  fuerit  Lucas  ,  obfervent  quaefò  Ver- 
cellenfes ,  animadvertant  Bugellenfes  num  abfque  cachinni f  % 
eorum  Jit  fufeipienda  traditio,  qua  "Romano  Pontifici  fucum 
fecere  ?  num  exfibilandae  non  finì  conieélurae  S anelo ,  Opti- 
moque  Pontifici  ex  Aldobrandinorum  gente ,  Clementi  Vili, 
a  Bugellenjtbus  expofitae  ? 

Ma  diciamo  via ,  in  grazia  di  chi  è  di  prima  impref- 
fione,  che  le  Immagini  non  potendo  ftar  per  le  Chiefe, 
fi  foflero  per  le  Cafe,  od  altrove;  cofa,  che  ancor  nega- 
no le  fuddette  autorità .  Se  farem  bene  i  conti ,  S.  Luca 
poco ,  o  non  mai  potette  conofeer  di  vifta  la  Santifs.  Ver* 
gine.  In  vece  di  eflèr  Pittore,  profeffionc  proibita  efpref- 
famentc  all'  Ebraifmo  fua  Religione  antecedente ,  egli  era 
Medico,  Aimo  Vefcovo  Alberfatenfe,  che  fecondo  alcu- 
ni fece  punto  al  fuo  vivere  Tanno  8 5  3*  Lucas  eiusdem 
Pauli  difcipulus  Antìocbenus  genere ,  arte  Medicus .  1/ 1- 
ftoria  d'  Eufebio  ci  narra  ;  Ipjè  autem  Lucas  genere  qui* 
dem  Antìocbenus  j  arte  Medicus ,  comes  vero  Pauli ,  &  ce- 
terorum  Apoftolorum  focius ,  &  necejjarius  fuit .  Sant'An- 
felmo  fopra  P  Epiftola  a*  Coloffenfi  :  Lucas  ifte  primo  Me- 
dicus corporum ,  deinde  converfus  ad  Chriftum  faóius  eft 
Medicus  animar um  .  In  tutti  quei  Manofcritti  antichi  del 
nuovo  Teftamento ,  che  riferifee  il  celebratiflìmo  Signor 
Giovanni  Lami  nell'Opera  fua  De  eruditione  Apoftolorum , 
fempre  Medico  S.  Luca ,  Pittore  non  mai  fi  trova  appel- 
lato .  Il  creder  diverfamente  farebbe,  s'  io  ben  avvilo, 
un  dare  al  Santo  Evangelica  una  taccia  non  lieve. 

Adunque  falfa  notizia,  e  feonfiderata  e  mal  appog- 
giata è  quella ,  che  fi  propalò  delle  di  lui  pitture.  Nove 
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da  alcuno  fé  ne  commemora  delle  Immagini  dipinte  dal 
Santo  efiitenti  in  Roma  ;  fette  da  altri ,  d'  una  delle., 
quali  di  Maria  Vergine  fa  menzione  nella  Rotonda  il 
Martinelli,  e  d'altra  ,  rapprefentante  il  Signor  noftro , 
tocca  il  Sorefini ,  narrando  qualmente  Medietatem  inte~ 
gram  de  domo  filar at a  donatam  fuifie  venerabili  Imagi* 
ni,  quam  precibus  Beatae  Virginis ,  &  Beatorum  Apofto- 
lorum  «S  Lucas  caepijje  habetur,  &  virtutem  Domini  per- 
fecific  in  Hafilica  Sì  Laurentii  de  Palatio  Luterani  fer- 
vuta .  Ed  oltre  al  Soreiini  il  credulo  Benedetto  Mil- 
lino  ragionando  dell'Oratorio  (ledo  di  S.  Lorenzo  in-» 
Laterano,  dice,  come  in  Roma  fi  contano  molte  Imma- 
gini della  Vergine  Santiflìma  pur  dipinte  da  S.  Luca .  Il 
P.  Ambrogio  Landucci  poi,  che  al  Sorefini  nella  credu- 
lità non  cedeva  ,  nell*  Origine  ,  eh'  egli  fa  di  S.  Maria 
del  Popolo,  non  pago  appieno,  che  e  la  Madonna  ftefla 
del  Popolo,  e  quella  di  S.  Agoftino  di  Roma,  e  quella 
di  Lecceto  opre  fofTero  dei  mal  fuppofti  pennelli  dell* 
Evangelica  ;  volle  di  più ,  qual  per  una  prova  del  fuo 
bello  opinare,  che  il  medefimo  molte' ne  dipigneflfe,  on- 
de meritalTe  ,  che  fi  trovajfe  il  cadavere  fito  /'  anno  del 
Signore  359.  con  aver  alla  tefta  nel  fito  fipokro  C  Im- 
magine di  Maria.  Donde  quefto  il  Landucci  le  -1  tragga 
fia  cura  d'  altrui  il  cercarlo .  Immagini  di  Maria  dipinte 
dall'  Evangelifta  commemora  il  Gretfero  dove  tratta  De 
imaginibus  non  manu  fatti*.  Diverfe  fé  ne  rammentano 
dagli  Scrittori  Bolognefi  in  Bologna,  infra  le  quali  quel- 
la fuori  di  Porta  Saragozza  ,  la  qual  diceii ,  che  dell* 
anno  1160.  fu  portata  da  Coftantinopoli  in  eflà  Città. 
Ma  il  Mafini  nella  Bologna  perluftrata  dandoci  paroline  , 
dirà ,  che  flette  in  Gerusalemme  fino  al  tempo  di  Eudofia 
moglie  dell'  Imperatore  Teodofio  il  giovane ,  che  regnava 
del  402.  (ove  fi  vuol  leggere,  per  dire  il  vero,  che  prin- 
cipiò a  regnare  del  408.  )  la  quale  Eudofia  la  mandò  a 
Coftantinopoli  a  S.  Pulcheria  fior  ella  del  detto  Imperatore , 
la  quale  per  effere  devota  ,  e  finta,  facendo  vita  verginale, 
collocò  la  Santa  Imagine  nel  Tempio  da  lei  fatto  fabricare 
nella  ftrada  de' Duchi.  Dopo  molti  anni  fu  diftrutto  il  fud 
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detto  Tempio ,  e  la  facra  Immagine  fu  miracolofamente  fai» 
vata ,  e  ripofta  nel  Tempio  di  S.  Sofia ,  ove  flette  fino  al 
i  i(5o.  Altri  limili  Simulacri  di  Maria  opre  della  mano  del- 
l' Evangelica  Santo  vanno  annoverando/ì  per  le  bocche 
degli  uomini ,  in  Spoleti  ,  ne'  Monti  Cretenfi  ,  e  nel 
Monte  Nero  della  Liguria;  altra  umilmente  in  Terfatto. 
Il  Landucci  poi  accrefee  al  novero  quella  del  iVlonte  del- 
la Guardia  di  Bologna  di  pittura  ,  iìccome  una  pure  fcol- 
pita  da  Santo  Luca  nella  Santa  Cafà  di  Loreto.  Non  è 
mio  intendimento  di  parlar  di  tutte  .Traggo  bensì  da  fcrit- 
ture  inedite  circa  V  Effigie  del  Sobborgo  di  Monte  della 
Guardia  narrarli  in  un  Viaggio  a  penna  di  D.  Orazio 
Mazzei  Fiorent.  Monaco  ,  ch'elifìe  nella  Imperiai  Biblio- 
teca Palatina  di  Tofcana  ,  che  avevavi  colà  un'  intenzio- 
ne dicente  :  tabvla  haec  lvcae  evangelistae  manv 'pi- 
ota IN  FANVM  E1VS  MONTI  GVARDIAE  1NAED1FICAT  VM  FE- 
RENDA  IB1QVE  SVPRA  ALTARE  LOCATA    SANCTISSIME  COLENDA  . 

Ma  per  venire  a  noi,  di  due  fé  ne  fa  gran  dire  in  Fir. 
cioè  di  S.  Maria  Primerana  di  Fiefole,  e  di  S.  Maria  Im- 
pruneta .  Di  quella  di  Fiefole  lafciò  fcritto  quanto  ap- 
prellb  il  Dottor  Claudio  Boiffin  in  una  fua  Raccolta  di 
fcricture  concernenti  T  antichità  di  quella  Patria  {  ove 
aveva  la  Villa  )  ed  infìeme  le  onorificenze  della  me- 
de/ima ,  ed  in  quefla  guifà  entrò  n^l  laberinto  ,  né  fo 
ond'  efea.  Ha  finalmente  Fiefole  per  colmo  delle  fue  glo- 
rie r  Immagine  della  gloriofif/ima  Vergine  fatta  da  Santo 
Luca  ,  la  quale  portata  dal  Principe  degli  Àpoftoli  d*  An- 
tiochia a  Roma  ,  fu  donata  dal  detto  Apoftolo  a  S,  "Romo- 
lo ,  e  fi  dice  Primerana ,  giacche  fu  la  prima  Immagine  , 
che  veniffe  in  Tofana .  Ed  a  lìmil  contemplazione,  mi  fi- 
garo, che  neile  Coftituzioni  della  Lega,  e  Potelteria  di 
Fiefole  li  comandale,  quando  che  fu,  eiìer  fenato,  e  fe- 
divo il  giorno  di  S.  Luca. 

Ma  qui,  per  non  rigettare  affatto,  e  per  non  ave- 
re in  troppa  diiiftima  le  parole  del  Boiiììn,  eh' egli  ap- 
parò coiafsù,  può  egli  darli,  che  quel  Principe  degli  A- 
pofloli  fia  fcambiato  con  S.  Pietro  Igneo?  come  credè 
r  Ammirato,    che  avvenille  di  quell'altro  Pietro ,  che 
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del  1077.  è  nominato  con  un  antico  Vefcovo  di  Fiefole 
per  nome  Guglielrnone  ,  in  un  marmo  nella  Pieve  di  San 
Martino  di  Valdirubbiana  ?  li  motivo  della  mia  fofpezio- 
ne  s'intenderà  dipoi. 

Quali  radici,  e  come  profonde  non  pofe  (  conten- 
tatevi ,  Accademici ,  eh'  io  porti  un  efempio  della  mia 
Città  )  il  detto  degl'  Iftoriei  Fiorentini,  dell'  edere  il 
bello  edificio  di  S.  Giovanni  di  Firenze  (laro  prima  un 
Tempio  a  Marte  dedicato?  dimodoché  nulla  meno,  che 
tutta  r  energìa)  e  la  forza  del  dire  de' faggi  critici  mo- 
derni è  abbifognato  per  allontanare,  non  già  sradicare  una 
fimil  fandonia  . 

Tanto  non  vorrei  io  augurarmi ,  che  potelTe  quia* 
di  feguitare  ad  accadere  dell'  invecchiata  opinione  della 
Pittura,  e  della  Scultura  in  S.  Luca,  mentre  chi  fa  che 
non  avvenga,  che  alcuni  di  coloro,  che  fembrau  perfua- 
fi  del  vero,  non  vogliano  in  grazia  dell'antichità,  ve- 
dere il  meglio,  ed  al  peggiore  appigliarti?  lo  non  parlo 
di  quegli  ,  cui  giova  la  preghiera  di  Salomone  per 
ottener  da  Dio  un  cuor  docile  ;  dico  di  quegli  altri,  a 
cui  parlava  il  gran  Dottore  Non  fit  relìgio  in  fhantajma- 
tis  nojìris  .  Melìns  eft  enim  qualecumque  veruni  ,  quam 
omne  quicquid  prò  arbitrio  fingi  fot  eft.-  Di  quegli ,  cioè  , 
cui  parrebbe  col  togliere  quello  errore,  di  detrarre,  e  di 
dare  in  certo  modo  diferedito  a  quelle  Immagini  ,  e  di 
fare  un  torto  al  Santo  Evangelia  ,  per  quanto  in  virtù 
delle  accennate  proibizioni  èi  non  potelTe,  e  non  dovef- 
fe  quél!'  Arti  efercirare.  Ma  che?  forte  avranno  eglino  ri- 
morfo  di  andar  contro  alla  conofeiuta  verità,  e  di  éiTéi 
da  meno  d'un  oneito  Gentile,  qual  fu  ¥  Uìorico  Ti- 
to Livio  ;  che  nel  Proemio  delie  lue  Irtene  ingenua- 
mente iì  proteftò:  Qkdè  ante  condii am ,  condendarnve  Ur- 
bem  poeticis  magis  devota  fabulis ,  quam  incorrupùs  re- 
rum geftarum  monumenti*  tradantur  ,  e  a  nec  affìrniare , 
ne  e  refellere  in  animo  f/?.  Non  fon  certamente  cola  inu- 
sitata i  devoti  infingitori,  fé  fin  del  primo  (ècolo  forie- 
ro nella  Chiefa  de'  fossetti  ,  che  il  fallò  (ul  vero  a  fine- 
itarono  :   A  primo  Jàecuh  Presbyter   quidam  ,   fitte   ne- 
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quo  credulus  conjilium  coepit  firibendi  mendaces  Àpoflofa- 
rum  Hìftorias,  &*  Romanenfèm  quamdam  confecit  fa  beila  m< 
de  SS.  Pauli  &  Tbeolae  itinenbus %  $*  eventis  %  facendoli 
autor  di  menzogne  per  molto  amore  a  So  Paolo  ,  al  che 
pofe  riparo F  Evangefifta  S.  Giovanni.  Chi  lo  fcrive;  è  il 
P. Onorato  di  S.  Maria  Autor  noto.  (Amm.  in  Crit.  L.  i.) 

Adunque,  mi  Tento  io  dire  ,  fé  quefie  tante  Immagini 
non  fono  opra  dell'arte  induftxe  dell'  Evangelica  > in  cui 
voi  trovate  molte  incongruenze,  e  di  cui  voi  provate,  eh* 
egli  non  mai  fi  potè  valere  ;  donde  mai  nata  farà  1'  o- 
pinione ,  e  quel  primo  afferir*  che  fi  fece,  ch'elleno  fie- 
no ufeite  da  etto?  Le  opinioni  fìcuramente  fon  parto 
dell'  anima  ,  e  benché  non  abbiano  talvolta  fuori  di  fé 
oggetto  reale  loro  corrifpondente  ;  pure  dall' iftefia  ani- 
ma ,  da  cui  fortirono  1'  edere, hanno  anche  il  nutrimento, 
e  quando  non  fono  dei  tutto  verità,  fono  almeno  ombre  f 
e  dirò  così  ,  fpoglie  fottili  di  quella ,  e  fuoi  veftigj ,  e 
copie  fcherzofe  della  fua  luce .  Dunque  tale  opinione  % 
che  cofa  ebbe  di  fimile  alla  verità  ?  Le  ftrade ,  che  con- 
ducono allo  fmarrimeiito ,  dipendon  tèmpre  dalla  mae- 
ftra  via,  e  colf  indagine  di  dove  principiò  lo  fmarrimen- 
to ,  più  di  fìcuro  la  via  retta  fi  trova  *  Perchè  mai  quel- 
le divote  Figure  faranno  elle  fiate  credute,  e  fpacciate 
per  di  lui  ?  Forfè  per  F  antichità  ^  che  vadano  tuttora 
dimoftrando  ? 

No  certamente >  dico  io.  Ed  in  primo  luogo  non 
tutte  moftrano  a  chi  efier  fi  voglia,  un'età  medelima, 
onde  il  Millino  fteflb  fopraccitato  feorfe  beniflìmo  iru. 
quella  fua  femplicità  le  maniere  de'  Simolacri  di  Roma 
aferitti  ali'  Evangelifia,  edere  differenti  tra  loro  ,  e  di- 
verfe  *  In  ipotefì  che  il  Santo  Evangelica  aveffe  cono- 
feiuto  di  vifta  Maria  Vergine,  e  T  avefle  pia  volte  di- 
pinta, quelle  dipinture  non  folamente,  come  ognun  giu- 
dicherà ,  ftarebberfi  ricoverate  molto  dilungi  da  noi  nel- 
la Bitinia  ,  in  Acaia ,  e  fimili,  non  nel  cuor  dell'  Italia  ; 
ma  ancora  farebbero  fiate  tutte  ^migliami ,  e  pur  non 
fono.  Di  più,  non  vi  ha  uom  così  pellegrino  nell'lftoria 
Ecclefiaftica ,  che  non  fappia  ,  che  le  Figure  di  Maria-» 

col 
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col  Santo  Fanciullo  tra  le  braccia ,  principiarono  a  fare 
folamenre  al  tempt)  de' Neftoriani,  vale  a  dire  correndo 
il  fecolo  quinto  ,  affine  di  teftificare,  e  comprovare  la 
maternità  di  Lei;  E  quefte,  che  ci  fi  fanno  vedere,  vez* 
zeggiano  il  Bambino.  11  più  fiate  lodato  Filadelfo  Libi- 
co, di  tali,  che  vanno  fotto  nome  dell'  Evangelifta ,  così 
fcrive  :  Traetereo  formarti  veftium  adeo  grandem  nequa- 
quam  redolentem  tintiquitatem .  Edio  foggiungo:  vedanfi 
un  poco  gli  abiti  delle  donne  effigiati  ne'  Cimiterj  de* 
Martiri,  che  vàie  a  dire  di  tempo  anche  dopo  all' Evan- 
gelifta, tre  delle  quali  trovate  nel  Cimitero  di  Pretefta- 
to  ,  di  Dionifia,  di  Procopia,  di  Teodora,  quanto,  e 
quanto  differifeano  dalla  foggia  dipoi.  Silentio  obvolvo  gè- 
ftus ,  quibus  omnibus  ta/ium  Imagìnum  aetatem  oflendì  pof 
fé  piélores,  fculptorefqiie  docebunt  ;  non  reminijcor  coro- 
nae ,  quae  aliqua  ex  ipjìs  injìgnitur,  efto  ignota  orienta- 
libus  tunc  quajì  fuijfet  ;  utebantur  eritm  folo  diademate . 
Eh  che  la  pretefa  antichità  di  tali  Opere  dovrebbe  far 
vedere,  da  quel  ch'ella  è  una  diverfa  attitudine, e  un  dif- 
ferente abbigliamento  .  Senza  andar  tanto  indietro  co* 
tempi,  miriti  un  poco,  fé  ci  aggrada,  in  S.  Marco  di  Fi- 
renze ,  copiata  ancora  più  volte  in  iftampa ,  1'  Immagine 
di  mofaico  all'Aitar  de' Ricci,  che  è  una  delle  più  an- 
nofe,  che  li  abbia  (fé  pur  è  fatta  per  la  Santiifima  Vergi- 
ne ♦  )  Efla  porta  fotto  la  ricordanza  d' incisone  d'edere 
fiata  efpofta  in  Roma  in  antico  fecolo,  e  mandata  pofeia 
alla  Chiefa  prefente  per  opera  della  Famiglia  accennata , 
leggendovi!! ,  febben  con  errore  nell'  epoca  : 

VETVSTA  HAEC  DEI  GENITRICIS  IMAGO  IN  VATICANA 
BASILICA  SVPRA  PORTAM  SANCTAM  ORATORIO  OLJM  A 
1CHANNE  Vii.  P.  M.  SALVTIS  ANNO  DCCIII*  CONSTRVCTO 
DIV  SERVATA  ATQVE  AD  HVNC  DIfcM  RELIGIOSISSIME 
CVLTA  •  CVM  IAM  TEMPLVM  ILLVD  IN  AVGVSTIOREM 
fORMAM  REDIGBNDVM  DETVREARETVR  E  RVDERiBVS 
ERVTA  EST.  ET  NE  QVA  AVT  SALTEM  MINIMA  IN  EAM 
DfcVOTlONiS  IACTVRA  FIERET  IN  HANC  ARAM  ROMA 
TRANSLATA    MDCJX. 

Al- 
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Altra  fé  ne  fi  rifcontri  fquifiramente  rapprefentata  in  affai 
antica  Gemma  del  Mufeo  Vettori}  oggi  nel  Vaticano 
doviziofiflimo ,  illuflrata  dall'  eruditiflima  penna  del  Sig; 
Commendatore  Francefco  Vettori,  e  ban  tre  volte  col- 
le rtampe  pubblicata  :  E  fi  concepifca  come  uom  pofià  fìar- 
fene  al  gindicio  di  chi  non  s' intende  di  quelle  cofe,  e  di 
più  non  ammette  in. fé.,  fior  di  criterio.  Si  poò  egli  paffar 
fenza  maravigliare  ciò,  che  lafciò  ferino  Claudio  Boiffin 
fopraccennato  in  favellando  di  S.  Maria  Primerana  :  là 
quale  è  fatta  da  Santo  Luca,  per quanto  ne  dìmoftra  la 
maniera  di  detto  Santo.  Non  ci  fidiamo  digrazia  di  que- 
lli periti.  EK  dipinta  in  una  Tavola  di  legno .  San  Pietro 
la  portò  i*  Antiochia  a  Roma,  e  fu  donata  da  detto  Santo 
Apoftolo  a  Santo  Romolo .  Ouefta  Immagine  è  in  mezzo  a 
due  fiat  net  te,  una  dì  S  Pietro,  l'altra  di  S.  Luca.  Più 
per  altro  induce  maraviglia  il  fallò  ragionare ,  che  fopra 
di  ciò  fa  il  Landucci  con  dire  d'  una  di  quelle  Immagi-. 
ni%  ch'egli  è  andato  cfalrando  colla  fama  di  S.  Luca  r 
//  pennelteggiamento  del  fagro  Ritratto  primieramente  lo 
fa  conofeere  ,  e  lo  dichiara  dell'  ijìejla  maniera  ,  e  fcuola  > 
che  fino  l*  altre  Opere  JìimatiJJtme  di  quefto  Pittore  Litca: 
Santo .  Ella  è  dipinta  in  una  Tavola  di  legname  bianco  y 
if  altezza  dì  due  palmi ,  e  poco  più ,  e  larga  uno ,  e  mez- 
zo ,  alquanto  concava  dalla  parte  pofteriore  ,  e  conveJJ'a  d9 
avanti  ,  a  guìfii  dJ  uno  usbergo ,  che  forfè  come  tale  l\  tifa- 
va il  Santo  Pittore  in  vita  fua  portandola  avanti  al  col- 
lo (  inezie  invero  .  )  E  ejfer  in  quefta  gufa  adattata,  e 
commoda  a  portarfi,  corrobora,  pare  a  me,  il  parere  di  quel- 
li ,  che  lafciarono  fritto  ,  che  S.  Luca  fempre  ,  dovunque  an- 
dava, la  portafe feco  .  Chi  mai  nelle  figure,  di  cui  lì  ra- 
giona ,  ravvifar  faprà  F  età  del  Santo  ?  E  ben  farebbe  una 
mifavventura  troppo  flrana ,  che  col  paragone  non  fi  di- 
ftingueflb  dall'  occhio  dell"  arte  la  fattura  d'  un'  età  di., 
quella  d'un' altra  tanto  diftante.  Concludefi,  che  per  f 
antichità  sì  fatto  equivoco  non  può  efiere  flato  prefo. 

La  medefimità  bensì  del  nome  è  forza,  che  iia  fia- 
ta la  cagione  ,  che  fiali  attribuita  a  Santo  Luca  Evangeli- 
Ila  gran  parte  di  quello ,  che  opra  è  di  un  altro  Luca.  Due 

Chia- 
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Chiariti  pie  perfone  fiate  in  Firenze,  un  folo  fon  divenuti 
col  divario  di  tanti  fecoli  non  apprezzati.  Due  Zanohi 
Vefcovidi  Firenze,  e  di  Fiefole  colla  diferepanza  di  feco- 
li,  fé  non  gli  avvertiva  l' Ammirato,  pacavano  anch'og- 
gi per  uno,  qualmente  pafTati  per  uno  fono  i  due  Eugenj 
{coperti  ora  nella  Chiefa  Fiorentina  dal  celebre  Sig.  Gio- 
vanni Lami .  Così  quando  Niceforo  fenile ,  che  le  più. 
formofe  pregiate  Figure  di  Maria  erano  Hate  perinelleg- 
giate  dall'  Evangelica ,  egli  non  avea  conofduto  ,  né  fa-* 
puto  d'altri  Luca  Santi,  E  che  fia  così,  il  fopra  men- 
tovato A4  a  fini-  narra,  che  il  Simulacro  fopra  divifato  di 
Bologna  ha  una  ricordanza  così  efpreffa:  OpvsLucae  Can- 
cellaci ,  affilio,  che  venne  creduto  proprio  di  chi  fcrif- 
fe  T  Evangelio  Santo  .  Ma  chi,  a  penfar  dirittamente, 
dalle  Scritture,  o  dall'Opere  de' Padri  ,  troverà,  che 
quel  Luca  dell'  Evangelio  fia  flato,  o  fia  potuto  e(fere 
addimandato  Cancellarius?  Si  fa  ,  che  rifpetto  al  tempo 
di  quello,  è  voce  nuova,  e  poi  voce  particolare  de' La- 
tini ,  quando  il  Santo  erane  tanto  alieno . 

Tutto  quefto,  o  Accademici,  fa  fixada  a   ben  co- 
noscere, che  le   barbariche  età  in  grandi  tenebre  furori-, 
involte,  e  ci  guida  a  quello,  che  ha  feoperto  il  mentova- 
to (oggetto  chiarillimo    tra'  Letterati    d'  Italia   Sig.   La- 
mi ,  nel   render  pubblica  ,   come    tede    ha  fatto ,   l' im- 
portante  Relazione    della  Sacra  Immagine  di    S.    Maria 
Impruneta,daun  MS.traendola  della  Riccardiana.  In  efìa 
fcritto  è  relativamente  alla  ricordanza  fopra  mentovata  , 
che    dipintore   della    Tavola    dell'  Impruneta   ne  fa   un 
grande  Servo  di  Dio ,  e  di  finta  vita  ,  noftro  Fior  enti  fio , 
il  quale  aveva  nome  Luca ,  Santo  volgarmente  chiamato  ; 
e  quandi  faceva  Figura  di  nofira  Donna ,  prima  confef 
fandofi ,    e  comunicando]} ^    e  ne  alcun  prezzo  pigliando* 
E  ben  così  foggiugne  V  editore  :  A  quefto  Luca  Santo  , 
Pittore  Fiorentino  fi  dee  credere  ,    che  alluda  la  lettera 
de'  Fiorentini  fritta  nel  1385.  e  riportata  dal Cafoni ,  ove 
fi  dice  ,  che  credefi  quefia  fiera  Immagine  efiere  fiata  di- 
pinta da  S.Luca.  Ci  diede  tal  relazione,  giacché  le  cofe, 
che  li  dicono  in  ella  ,  era  ben  quattro  fecoli,  che  s'igno- 
rava- 
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va  vano  nella  Tófcana*  e  la  narrazion  di  quella  rifveglia- 
vaci  ad  efaminare  più  maturamente  le  ftorie  porterie- 
ri ,  colle  quali  effa  non  il  accorda:  ed  il  fumo  della  me- 
desima Ipogliata  dalle  cofe  infuffiftenti  nelle  Novelle  rac- 
colto sfarebbe,  che  Alcuni  uomini  abitanti  intorno  all'  Im- 
pruneta ejìendofi  portati  a  vifitare  i  Luoghi  fanti  di  Pale- 
ftina ,  fi  rifolvettero  nel  loro  ritorno  di  confacrarfi  tutti  a 
Dio  col  menar  vita  eremitica  ne'  loro  contorni  ;  ed  arriva- 
ti al  loro  paefi  mamfeftarono  il  lor  finto  propofito  a  Buo- 
no Prete,  Rettore  forfè  *f  alcuna  Chiefi,  e  confortati  da 
ejfo  fi  portarono  davanti  al  Vefcovo  di  Firenze ,  il  quale 
approvò  il  loro  penfiero  ,  e  tanto  ejjo ,  quanto  altre  pie  perfi- 
ne contribuirono  alla  Jpefa  della  erezione  d'  un  Romitorio , 
e  Cappella  fitto  il  titolo  di  $.  Stefano  .  Quindi  il  Vefco- 
vo mofo  da  devozione  verfo  la  Madre  di  Dio  .,  fece  fare, 
e  dipingere  una  Tavola  di  noflra  Donna  da  un  Pittore  Fio- 
rentino ,  uomo  di  fanta  vita  ,  il  quale  aveva  nome  Luca , 
e  volgarmente  era  chiamato  Luca  Santo  :  e  fatto  il  Qua- 
dro fu  collocato  dal  Vefcovo  nella  Cappella  del  Romitorio , 
dove  vijlero  quei  Romiti ,,  e  loro  Dìfcepoli  fino  alV  anno 
1 140.  in  cui  per  una  gran  peflilenza  rimafi  defilato  quel 
Santuario,  ficcome  in  altra  fimile  Leggenda^  quafi  di  pa- 
ri antichità  fi  racconta .  Noi  fappìamo  di  eerto  ,  che  la 
Pieve  di  S\  Maria  dell9  Impruneta  vi  era  nel  1040.  e  la 
fioftr a  Leggenda  vuole,  che  la  fondazione  del  detto  Romitorio 
feguiffe  nel  1097.  Bifognerà  dunque  dire,  che  il  Romitorio 
non  fu  principio  della  Pieve ,  e  che  la  fiera  Immagine  è 
pofieriore  a  quefta  Chiefi  ,  che  pure  porta  il  titolo  di  S. 
Maria .  Ma  potrebbe  avere  sbagliato  il  noftro  Iftorico  nel 
tempo  ,  e  che  r  erezione  del  Romitorio  (  forfè  quello  di 
S.  Stefano  in  Bifonica  )  fojje  più  antica  molto ,  e  quindi 
poi  aveffe  avuta  origine  la  Tìeve  dell'  Impruneta  .  Una 
delle  più  filmabili  notizie ,  che  fi  contengano  in  quefta  Leg- 
genda e  il  dirfi ,  che  a  Firenze  vi  era  un  Pittore ,  il  qua- 
le fi  chiamava  Luca  Santo ,  e  che  ave  a  gran  divozione  a 
dipingere  le  Figure  di  nofira  Donna  ;  poiché  così  fi  viene 
a  fcuoprire  J' equivoco  prefo  da  tanti  ,  e  tanti,  e  già  fu- 
b odorato  dal  Tillemont ,  e  da  altri  Critici ,  cioè ,  che  San 

Luca 
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Luca  Evangeli ft a  fojfe  Pittore \  e  abbici  dipinto  varie  Im- 
magini della  Beatifjìma  Vergine ,  le  quali  fino  venerate  in 
diverje  Città  r  e  fpezialmente  in  Italia ,  come  a  Roma  y  ed 
a  Bologna .  Ecco  ,  che  fi  conofce  chiaramente  dall'  ifteffa  0- 
pinione ,  che  fi  aveva  anche  dalle  genti  più  [empiici  nel 
quartodecimo  fecola  ,  che  quefto  Luca  Pittore  con/ufi  coli* 
Evangeli/la  r  era  un  Pittore  Fiorentino,  che  viveva  nel 
fé  colo  und ecimo ,  0  lì  intorno  ;  onde  la  nojìra  Città  può  con 
giuftizia  gloriarfi  d*  ejferfi  fatta  Jèmpre  diftinguere  nel 
culto  della  Beaùjjìma  Vergine  r  e  averlo  femprepik  prò- 
pagato  neir  altre  Città  cV  Italia  %  non  ejjendo  mai  marnati 
in  lei  uomini  di  raro  talento  in  tutte  l%  arti  più  belle  ,  e 
nella  Vittura  ancora  r  fino  ne'  fico  li  pik  tenebrofi  r  e  piti 
barbari*  V  acutezza  de  Fiorentini  r  i  men  culti  ancora ,  ha 
fuperata  la  fapienza  de*  Greci  r  appreJJ'o  de'  quali  fi  trova: 
pure  la  dabbenaggine  dy  avere  (cambiato  alcun  Vittore  de? 
tempi  pofteriorì  con  V  Evangelifta  San  Luca  ,  che  non  ha 
mai  faputo  nulla  di  quefl;  Arte.  Così  il  dottifliaio  Auto- 
re delle  Novelle  * 

Quindi  con  ragione  air  altro  valorofo  Scrittore  De  Sacris 
ImaginibuSy,  ragionando  della  Figura  fòpraddetta  (che  ,  qua  fi 
come  r  Ercole  del  noftro  Corril  de'  Pitti  ATSlnnoX 
EJTON,  porta  il.  ricordo  Opvs  Lvcae  Cancellaci  )  Cem- 
bro di  dover  argomentare  :  alium  a  Santlo  Luca  Evange- 
li/fa ,  Lucani  Deiparae  Imaginem  effbrmajfe  r  &  forfitan 
fuijje  praelaudatum  Lucani  Florentìnum,  praecipue  quo* 
niam  vita  perfruebatur  undecima  faeculo ,  quemadmodum 
a  recenfita  Hifiorìa  expolimur  r  <@*  etiam  quia  erat  for- 
taffis  t  gente  Cancelleria  nobili  iam  a  pluribui  faeculis  m 
Etruria  ,  quod  non  parum  innuitur  ab  eius  opera  gratis 
fraeftita.  Ice  ir  co  fi  Lucas  ille  Cancellarius  diciturr<&*  an~ 
no  1160.  vulgarìs  aerae  Bononìam  trans  lata  fuit  il  la  fan- 
ila  Imago  Deiparae  %  dici  optime  poteft  Fiorentini  Lucae , 
non  Evangeliftae ,,  eam  ìnterejje  ;  'fé*  prìmum  Fiorentino  , 
deinde  vero  y  five  lucri  rfive  reverenti  ae  maioris  adquiren- 
dae  caujfa ,  five  tandem  ex  ignorantia  ,  Evangeliftae  vin- 
dìcatam  fuiffe . 

E  qui 
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E  qui  veramente  il  medefimo  Filadelfo  pare ,  che 
voglia  referire  in  forfè  quel  Cancellarius  alla  Alagnate  Fa- 
ldiglia de'  Cancellieri  di  Piftoia ,  un  de'  quali  lì  poteffe 
dire  Fiorentino.  Se  non  che,  le  ciò  egli  incende,  elfi  han- 
no la  Cittadinanza  nortra  dal  1352.  in  qua;  e  la  Fami- 
glia fteffa  non  veggio,  che  fi  chiamaffe  de'  Cancellieri 
prima  che  nel  duodecimo  fecolo,  quando  ebbe  il  Gran 
Cancellierato  del  Regno  di  Francia  in  perfora  d'  un-- 
certo   Piero. 

Direi  tuttavolta  ,  ed  egli  né  andrà  per fuafo,  che  un' 
altra  ftirpe  dettali  de' Cancellieri  fiorì  in  Firenze,  feb- 
bene  quivi  un  po'  tardi  dimorando  in  Via  Maggio  ,  in 
Una  ricordanza  della  quale  io  leggo  forto  Tanno  1454- 
Io  'Bianco  di  Ghinozzo  di  Cancelliere  di  T)o(fo  lanaiuolo 
in  Via  Maggio  :  lo  che  mi  dà  a  fupporre  ,  che  coftoro 
abbiano  avuto  un  Cancelliere  più  antico  ,  che  tal  nome 
rendette  gentilizio;  ed  è  cola  certa  per  irtrumenti  da  me 
veduti ,  che  coftoro  già  ebbero  loro  abitazioni  verfo  il 
Cartello  di  S.  Calciano  •  E  fenza  querti  non  eravi  fin 
nel  1258.  Ser  Cancelliere  di  Venuto  Notaio  Fiorentino? 

iMa  quantunque  io  fenta  il  mio  animo  tutto  accen- 
dcrfi ,  ed  infiammarli  a  celebrare  la  Patria  mia,  che  ta- 
le ufurpazione  di  affai  maggior  fantità  ,  ed  antichità  , 
ha  potuto  per  le  teftimoniaaze  di  forfè  fei  fecoli  confe- 
guire  ;  nondimeno  più  a  proposto  mi  pare  il  raffrenar- 
lo per  ora  col  non  porre,  lafciatemi  dir  così  ,  la  Fio- 
rentinità del  Pittore  per  arcilicura  .  All'  inclita  poi 
Profetane  della  Pittura  rimari  fempre  onorevole,  che  di 
due  Luca  Santi  iì  fia  fatto  un  mirto  ;  Y  uno  richiaman- 
do dall' Acaia,  e  dalla  Bitinia  nelle  fuppoiie  fue  pitture: 
l'altro  veracemente  in  Tofcana ,  e  per  l'Italia:  e  che 
non  ha  dubbio,  che  l'Opere  dei  pennello  devoto  di  lui 
ha  voluto  Iddio  benedetto  con  molti  miracoli  illuftrare, 
qualmente  ognuno  ravvifa . 

FINE. 


SOMMARIO. 

S*  Luca  Evangeli/fa  non  potette  ritrarre  Maria  Santifjìma , 
non  filo  perchè  non  fu  Pittore  ,  ne  Statuario  ,  bensì  fu 
Medico  ;  ma  perchè  ejjendo  fiato  Ebreo  ,  e  pofcia  Cri- 
fiiano  ,  il  fare  Immagini  a  quefie  due  Religioni  era 
proibito  ,  a  e.  ii.  e  ièg.  E  perchè  verifimilmente  non 
conobbe  di  veduta  N.  Signora,  a  e  14.  e  18. 

Suir  undecimo  fecolo  furon  dipinte  alcune  di  quelle  ,  che 
van  fitto  nome  di  lui ,  da  un  Luca  chiamato  Santo ,  Pit- 
tore ,  fi  crede  anco    day  forefiieri  Fiorentino  a  e  21. 

Sul  fecolo  decimoquarto ,  per  fintare ,  che  di  ciò  fi  aveva , 
fu  fiambiato  quefti  coli' Evang.  a  e.  21.  e  feg.  E  fu  di- 
vulgato da  tanti ,  che  è  una  Jiurità  ,  a  e.  ?•  e  feg. 
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